I ° Convegno Nazionale delle Scienze Motorie 26 ottobre 2008

I ° Intervento

Il primo a prendere la parola è il Presidente dell’associazione P.A.S.S.I. (Organizzatrice del convegno) Giuseppe Palombella, brevemente riassume la situazione del laureato in Scienze Motorie sia dal punto di vista legislativo che formativo, ponendo l’accento sul fatto che a tutt’oggi non c’è alcuna tutela legislativa in tal senso. Tutto questo, secondo il Presidente, grava fortemente anche sul fronte del marcato del lavoro poiché molti operatori svolgono il medesimo senza averne il titolo. Inoltre rileva che l’offerta formativa degli istituti universitari non garantisce, soprattutto sul lato pratico, una preparazione adeguata ad affrontare il mercato del lavoro in maniera esaustiva.” Le Scienze Motorie devono avere uno spazio di azione ben definito, sono il mezzo principe di prevenzione ed educazione alla salute per il cittadino, e come tale deve avere la sua rilevanza nella nostra società”.  Il Presidente pone l’accento su questa frase, che raccoglie in se tutto il senso della battaglia che l’associazione sta portando avanti. Non si deve pensare che il laureato in S.M. si voglia sostituire al fisioterapista, bensì egli ha le competenze per continuarne il lavoro nel momento in cui la fase acuta della patologia ha fine, quindi un intervento post fisioterapico , ambito in cui invece spesso il soggetto è lasciato a se stesso. Altro punto fondamentale trattato è quello dell’ambito scolastico, la laurea in S.M. è la naturale continuazione degli ISEF, che formavano gli insegnanti di educazione fisica , si vuole demarcare l’importanza di tale figura in ambito scolastico,anche qui soprattutto sotto il punto di vista preventivo ed educativo e, si auspica l’ inserimento di tale professionalità anche nelle scuole di I° livello.   

II ° Intervento

Prende la parola l’On. Giovanni Lolli, il quale dichiara necessario mettere ordine nel settore sportivo e delle attività motorie con un adeguato intervento legislativo. L’Onorevole sottolinea come ad oggi, tale ambito sia regolamentato da leggi “ataviche”. Giustifica tale esigenza sulla base della diversa percezione che oggi ha il cittadino nei confronti dello sport e dell’attività motoria, percezione che è legata al benessere soprattutto psicofisico e all’educazione che parte dai bambini per finire alla terza età. Il cittadino si aspetta che tale “bisogno” sia soddisfatto adeguatamente dalle istituzioni. Inoltre lo  sport(nella sua accezione più ampia) è diventato un business, un veicolo pubblicitario di notevole importanza; ma tutto ciò, in Italia è regolato da norme vecchie se non assenti, moltiplicando nel settore una sensazione di caos; tutto questo è addebitabile ad una rimarcata mancanza di “cultura” dei politici italiani relativamente a tali problematiche. Infatti è proprio in sede parlamentare che si denota la difficoltà di porre l’accento su tale problema e di conseguenza di trovare una strada comune da intraprendere per arrivare ad una buona legge. Il problema viene sottovalutato perché non contemplato dal giusto punto di vista, ossia, non tanto il sacrosanto diritto di vedersi riconosciuta la propria professionalità , quanto soprattutto legato al diritto del cittadino di svolgere un’attività fondamentale per il suo benessere con la garanzia che gli operatori del settore siano qualificati , e non chi che sia ,con il pericolo intrinseco di mettere a rischio la propria incolumità. L’On. ritiene che ci si debba muore su due fronti, quello dell’offerta e quella della domanda. Relativamente al fronte dell’offerta ribadisce la necessità di una legge che regoli la professione, in cui non si punti alla costituzione di un ordine professionale(tra l’altro ciò sarebbe in contrasto con le disposizioni della C.E.), bensì alla nascita di un’ASSOCIAZIONE che indichi chi sono, quali caratteristiche debbano avere, a quali destini vengano indicati e quali priorità hanno rispetto ad altri soggetti. Ci dovranno essere norme anche sul  piano della domanda, che risulta essere variegata. In primis la scuola, in Italia, in ambito scolastico facciamo meno attività motoria anche rispetto alla Turchia; sarebbe importantissimo e fondamentale l’introduzione di tale attività anche nelle scuole di I° grado. Secondo l’On. attualmente nel nostro paese abbiamo un’attività controproducente delle FSN che operano un avviamento troppo precoce all’attività agonistica provocando susseguentemente una percentuale molto alta d’abbandono in attività adolescenziale. Lo sport è competizione, se non sei vincente……….abbandoni lo sport; per avere poi un ritorno all’attività motoria intorno ai 25/30 anni dettato soprattutto dall’esigenza di benessere psicofisico.”Il CONI fa avviamento all’attività agonistica, il laureato in S.M. fa educazione al movimento.”Ecco perché sarebbe importante introdurre tale figura nelle scuole di I ° grado. Altro importante concetto sul quale battersi è la SALUTE, un cittadino sano pesa meno sulle casse dello stato, per cui è strettamente necessario che questi si muova correttamente sotto la guida di un operatore qualificato. Relativamente all’ambito sanitario dichiara che il fisioterapista e il laureato in S.M. sono due figure ben distinte con campi d’azione che si sfiorano ma non s’intersecano. Un’altra gatta da pelare è riordinare il settore sport in senso stretto, ridefinire in maniera adeguata ciò che è dilettantismo e ciò che non lo è, fare un’operazione del genere non sarà impresa facile ma necessaria, questo per far si che non si lucri in maniera esagerata soprattutto a discapito di quelle realtà che invece operano esclusivamente nel dilettantismo ed esclusivamente grazie al volontariato. Nonostante il caos che regna e la scarsa cultura dei politici l’On. ritiene che i tempi siano maturi per riuscire a calendarizzare la proposta di legge che attualmente è in fase di compimento.

III ° Intervento (telefonico)

Durante il Convegno il Presidente della Conferenza dei Presidi, Prof. Vilberto Stocchi interviene telefonicamente, ribadisce l’impegno delle istituzioni universitarie e l’impegno delle parti politiche nel cercare un testo bipartisan  per arrivare all’obiettivo comune.

IV ° Intervento

Interviene il Dott. Diego Polani rappresentante degli psicologi italiani dello sport. Nel suo intervento il Dott. Polani  fa una grossa sottolineatura criticando i corsi federali in quanto i neo brevettati sono abilitati all’insegnamento dei principianti, mentre per allenare gli agonisti il percorso formativo è molto più lungo. Obietta che sarebbe molto più opportuno affidare i principianti a chi ha più esperienza e non il contrario. Individua quindi un altro importante ambito in cui i laureati in Scienze Motorie potrebbero operare, quello anteriore all’avviamento agonistico, inoltre prospetta che il bacino d’utenza delle FSN siano i laureati Scienze Motorie che avendo di base determinate conoscenze  e ampliando il bagaglio tecnico( retaggio delle FSN) , potrebbero essere il mezzo per  un rinnovo della qualità delle attività motorie prima e dello sport successivamente. Aggiunge poi che in questo rinnovamento figura importante per meglio approcciare e affrontare le possibili situazioni importante figura è lo psicologo che apporterebbe maggiore professionalità agli interventi degli operatori nelle attività motorie.

v ° Intervento

Prende la parola la Dott.ssa Lina Musumarra Docente di diritto sportivo nel corso di Laurea Magistrale in Management dello Sport  presso la Facoltà di Medicina e Chirurgia di Firenze. La Dott.ssa inizia la sua dissertazione partendo dalla definizione di sport fatta dalla carta Europea dello sport: Si intende per “sport” qualsiasi forma di attività fisica che, attraverso una partecipazione organizzata o non, abbia per obiettivo l’espressione o il miglioramento della condizione fisica e psichica, lo sviluppo delle relazioni sociali o l’ottenimento di risultati in competizioni di tutti i livelli. Sulla base di questa definizione la Dott.ssa fa notare che in Italia l’attività fisica organizzata fa capo al CONI. Quanto al resto non c’è una regolamentazione. Sport, salute, professioni, sono ambiti di competenza regionale, ma lo stato ha l’obbligo di redigere una legge quadro affinché le regioni, appunto, a seconda delle realtà del territorio rendano operativa tale legge. Attualmente ci sono norme regionali che obbligano la presenza del laureato in S.M., li dove si pratica attività motoria, ma l’obbligatorietà e limitata solo verso la figura del DIRETTORE TECNICO. Lasciando cosi scoperto e senza regolamentazione la qualità di coloro che operano direttamente con i soggetti.  Ribadisce quindi una presenza di riferimenti giuridici incerti ed equivoci che non garantiscono soprattutto i fruitori ossia i cittadini. Acclarato il concetto che unisce attività motoria/sport con salute, nella sua accezione più ampia di integrità psicofisica della persona , l’assenza di norme in questo settore lede indubbiamente i diritti dei cittadini. Quindi si rende indubbio un intervento della classe politica per eliminare questa grave mancanza nel nostro sistema sociale.
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